
Avvenire 11/17/2012 Page : A02

Copyright © Avvenire November 17, 2012 10:29 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

SABATO
17 NOVEMBRE 20122

Consiglieri 
Federico Falck
Rinaldo Marinoni
Domenico Pompili
Matteo Rescigno
Paola Ricci Sindoni

Direttore Generale
Paolo Nusiner

Registrazione 
Tribunale di Milano
n. 227 
del 20/6/1968

Servizio Clienti

Vedi recapiti in 
penultima pagina

- Abbonamenti 800820084
- Arretrati (02) 6780.362
- Informazioni 800268083

Redazione di Milano
Piazza Carbonari, 3
20125 Milano
Centralino telefonico
(02) 6780.1 (32 linee)

Segreteria di redazione
(02) 6780.510

Redazione di Roma
Vicolo dei Granari, 10 /A
00186 Roma
Telefono: (06) 68.82.31
Telefax: (06) 68.82.32.09

Edizioni Teletrasmesse
C.S.Q
Centro Stampa Quotidiani 
Via dell’Industria, 52
Erbusco (Bs) T. (030)7725511
STEC, Roma 
via Giacomo Peroni, 280
Tel. (06) 41.88.12.11

TI.ME. Srl
Strada Ottava / Zona
Industriale
95121 Catania
Centro Stampa
L’UNIONE EDITORIALE SpA
Via Omodeo - Elmas (CA)
Tel. (070) 60131

Distribuzione:
PRESS-DI Srl
Via Cassanese 224
Segrate (MI)
Poste Italiane 
Spedizione in A. P. - D.L.
352/2003 conv. L. 46/2004,
art.1, c.1, LO/MI

AVVENIRE 
Nuova Editoriale Italiana SpA
Piazza Carbonari, 3 MILANO
Centralino: (02) 6780.1
Presidente
Marcello Semeraro LA TIRATURA DEL 16/11/2012

È STATA DI 149.837 COPIE

ISSN 1120-6020

FEDERAZIONE
ITALIANA EDITORI
GIORNALI

CERTIFICATO ADS  
n. 7168 del 14-12-2011

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250

GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ià a 4 anni la piccola Elisabetta,
figlia del Re di Ungheria, era

stata promessa sposa a Luigi, futuro
Langravio di Turingia, e per questo
l’avevano portata a vivere alla corte
di Wartburg, attendendo il
compimento dei suoi 14 anni. Per
fortuna lo sposo a lei destinato (di
7 anni più vecchio) si rivelò capace
di assecondare la ragazza anche
nelle sue esigenze spirituali e
nell’inclinazione alle opere di carità.
Una sola volta s’inquietò
scoprendo che ella aveva disteso
un lebbroso morente sul letto
matrimoniale, non avendo trovato
un altro ricovero. Ma si racconta
che, quando sollevò le coperte dal
letto, vide impressa sul giaciglio
l’immagine del Crocifisso. Elisabetta
fece costruire ai piedi del suo

castello un ospedale dove
quotidianamente assisteva i malati.
Si preoccupava degli orfani, dava
lavoro agli indigenti. Purtroppo nel
1227 Luigi dovette partire per la
crociata capeggiata da Federico II e
morì di peste a Otranto, lasciandola
vedova a 20 anni. Non mancarono
le vessazioni da parte dei parenti,
ma Elisabetta manifestò subito la
volontà di starsene povera tra i
poveri. Si consacrò al Signore il
Venerdì Santo del 1229, prendendo
l’abito di terziaria francescana. Morì
a 24 anni, sfinita di carità. Elisabetta
d’Ungheria – una delle più giovani e
commoventi sante del Medioevo –
è venerata come «Patrona delle
associazioni caritative, e di vedove,
di orfani, di malati, di mendicanti e
di tutti i sofferenti». E questo non

perché ha fondato due ospedali
donando tutte le sue ricchezze, ma
perché ha personificato lo spirito di
tutta un’epoca che, al seguito di
Francesco d’Assisi, s’innamora di
Cristo povero e quindi dei «poveri
cristiani», quale che sia la miseria
che li affligge. Perciò è stata anche
definita «la santa della giustizia».
Altri Santi. Gregorio di Tours
(538-594); Juan del Castillo (1596-
1628).
Letture. «Collaboratori della
verità» (3Gv 5-8); «Felice l’uomo
pietoso» (Sal 111/112); «Il Figlio
dell’uomo, quando verrà, troverà la
fede sulla terra?» (Lc 18,1-8).
Ambrosiano. Deuteronomio
31,9-18; Salmo 28; Romani 3,19-26;
Marco 13, 5a. 33-37.
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Il Santo
del giorno

Giustizia e carità
di Antonio Maria Sicari

Elisabetta
d’Ungheria

Nuove professioni:
il «cartello stradale»Quanto

Basta
di Umberto Folena aniele (nome reale, lui non si nasconde e ci mette

pure la faccia) è giovane ma non è choosy. Manca
il lavoro? Daniele s’ingegna e se lo inventa. Lo si può
vedere e ascoltare, anche se l’italiano fiorito non è il
suo forte, su www.abruzzolive.tv. Daniele è dritto in
piedi all’incrocio principale della sua città, Lanciano.
Guardo fisso davanti a sé, espressione neutra come
quella di una sentinella che da nulla si lascerà distrarre
mai. Con le braccia regge un’insegna a forma di freccia
con su scritto: «F.lli Belfiore». È un nuovo negozio e il
mestiere che Daniele si è inventato è quello di
«cartello stradale». Un cartello intelligente, mobile, che
non passa inosservato. E costa appena 10 euro all’ora.
«Lo faccio di professione» conferma serissimo al
microfono dell’emittente televisiva. «Ma non le dà
fastidio?» tenta una timida obiezione la cronista. «Per
lavoro si fa tutto» replica sicuro Daniele. Che il
ministro Fornero dovrebbe additare ai giovani italiani
come esempio di no-choosy. Se il lavoro non c’è, uno
se lo inventa.
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IL MESSAGGIO MISSIONARIO E “IMPERATIVO” DEL PAPA PER LA GMG

Andare e testimoniare
Imparare ad accogliere

MATTEO LIUT

sondaggi sono
impietosi, quasi
come le urne

vere di Sicilia: il
primo partito
italiano resta quello
dell’astensionismo.
Il fatto che solo 47

elettori isolani su cento si siano
recati ai seggi, mentre gli altri hanno
preferito "gridare" il proprio
disincanto verso la politica, accanto

alla valanga di schede bianche e
nulle che ha accompagnato quel
non-voto, ci ha riproposto un uso
politico dell’astensione come
strumento di protesta popolare. E le
indagini condotte su scala
nazionale sugli umori dei cittadini
confermano che in tanti sono decisi
a "pesare" anche per questa via.
Nell’analisi sull’astensionismo, a
ragione, ci si è soffermati sia
sull’inadeguatezza della "offerta

politica" e dei meccanismi di
selezione della classe dirigente che
contraddistinguono l’attuale scena
italiana sia sul conseguente deficit
di rappresentatività sia sull’umore
di fondo particolarmente negativo e
aggressivo nei confronti di tutto ciò
che è riconducibile ai partiti che ha
trovato (e trova) continuamente
motivi per svilupparsi. E pensare
che la nostra Costituzione riconosce
una centralità ai partiti nella
formazione del consenso che
avrebbe dovuto garantire, attraverso
il pluralismo, una pienezza di
democrazia rappresentativa.
Ora, dinanzi a questa sfiducia di
fondo, si pongono due domande: è
davvero solo una questione di
"offerta politica", per usare una
terminologia quasi mercantile?
Oppure si tratta anche di un
problema di "domanda politica"? E
ancora: tocca solo alla classe

politica la responsabilità di riportare
i cittadini-elettori alle urne?
Proviamo a rispondere.
Innanzitutto la questione della
"domanda politica". Finito il tempo
del vecchio collateralismo, organico
a un sistema di chiese-partito come
la Democrazia cristiana e il Partito
comunista, nel tempo si è venuta
rafforzando una dimensione
lobbystica della rappresentanza
degli interessi. Come è facile intuire,
le lobby sono altro dalla società
civile. In un certo senso
rappresentano solo lo sbocco finale
e diretto di un’interlocuzione spesso
mossa da un intento spartitorio
della torta pubblica. Nel frattempo,
l’esistenza dei partiti della
cosiddetta Seconda Repubblica è
divenuta sempre più dipendente
dalla tv e perciò priva di vita propria
e autonoma. I partiti hanno perso o
ampiamente ridimensionato il

proprio spazio di elaborazione
culturale e di proposta politica,
riducendo spesso l’azione alla
semplice propaganda,
preferibilmente televisiva . Una tale
diaspora della politica, dinanzi
all’emergenza finanziaria del Paese,
ha reso necessario il ricorso all’aiuto
di un governo tecnico per rimettere
l’Italia in carreggiata.
In questo contesto difficile, occorre
che si moltiplichino luoghi nuovi di
"domanda politica" e processi
alternativi che la sappiano
incanalare nel solco democratico. Al
di là del libero giudizio di ciascuno
sul grillismo, di sicuro la scelta della
Rete come luogo politico, ha
prodotto una nuova "domanda
politica" che va decifrata e resa
spendibile. Il grillismo è una
risposta, ma altre possono e
debbono essere articolate da una
società civile giovane, innovativa,

radicata nei territori, ancorata ai
propri valori.
Infine, la questione
dell’astensionismo e del ruolo di
ciascuno nel riportare alle urne
quanti sono ormai disaffezionati. In
questa impresa un ruolo speciale
può essere svolto dal laicato
cattolico organizzato. È evidente
che nei momenti più delicati della
vita repubblicana (le prossime
elezioni lo saranno) i cittadini
hanno sempre risposto numerosi
alla chiamata alle urne. Ma oggi
serpeggiano delusione e
scetticismo. Rimuoverli,
individuando insieme le buone
ragioni per votare non è un esercizio
secondario. A cominciare dalla
riscoperta del diritto-dovere del
voto che ci qualifica come cittadini
che vivono, con responsabilità, lo
spirito repubblicano.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

on lo smartphone
connesso a
internet in mano,

lo zaino sempre pronto
per la partenza in spalla
e il Vangelo in tasca: è
così che ieri Benedetto
XVI ha voluto ancora

una volta ritrarre i giovani cristiani di
oggi. Un ritratto pieno di fiducia e di
coraggio che non esita a passare
attraverso contraddizioni e paradossi, in
perfetto stile evangelico e in piena
consonanza con il provocatorio
entusiasmo che è sempre stato la «cifra»
delle Giornate mondiali della gioventù.
«Imperativo»: così si potrebbe definire il
messaggio che Ratzinger ieri ha inviato a
tutti i giovani – e a quanti li
accompagnano nel loro cammino di fede
– in vista della Ventottesima Gmg, in
programma a Rio de Janeiro nel luglio
2013. All’imperativo, infatti, sono i due
verbi che reggono il tema scelto per
l’evento, «Andate e fate discepoli tutti i
popoli!», che mette a fuoco la dinamica
fondamentale del credere: chi conosce
Cristo non può fare a meno di
condividere questa ricchezza e quindi di
evangelizzare. E sta proprio qui la prima
contraddizione, perché non esiste
patrimonio che cresca condividendolo
con gli altri. Nessun patrimonio, tranne la
fede.
«Siete i primi missionari tra i vostri
coetanei», dice il Papa ai giovani,
affidando alle nuove generazioni un
ruolo di prima responsabilità nella
costruzione di un futuro per la Chiesa.
Ma, verrebbe da obiettare, come si può
chiedere un impegno così grave ai
ragazzi, già provati dalla fatica di
garantirsi i beni fondamentali (scuola,
lavoro, famiglia, casa)? Perché – è la
risposta implicita del Papa teologo –
esiste qualcosa di ancora più essenziale,
qualcosa di così antropologicamente
insopprimibile da risultare vitale per
qualsiasi percorso di vita. Questo «quid» è
l’amore nella forma che Cristo ha
mostrato al mondo: un amore che si fa
carico del prossimo fino alle estreme
conseguenze. D’altra parte essere
«estremi» è la qualità primaria dei giovani
e il Papa dimostra di saperlo bene
quando li incita ad avere «il coraggio di
“partire” da voi stessi per “andare” verso

gli altri e guidarli all’incontro con Dio».
Ma chi sarà maestro, chi potrà guidare i
ragazzi in questo affascinante compito?
Coloro che ci hanno preceduto, risponde
ancora il Pontefice, e che hanno lasciato
una «meravigliosa eredità». E siamo
ancora nella contraddizione, perché è
davvero difficile pensare al precario
mondo odierno lasciato dagli adulti come
a una «meravigliosa eredità» per i giovani.
In questo mondo, però, ricorda il Papa, è
il messaggio di Cristo il bene più prezioso
ed è questa ricchezza che molti credenti
hanno conservato e trasmesso nel tempo
«affrontando prove e incomprensioni». In
questi giorni di tensioni sociali e di
scontri , di guerriglie e di guerre, non si
può non vedere in un simile passaggio un
rasserenante appello alla riconciliazione
tra generazioni.
Anzi, di più: un invito a un nuovo
protagonismo dei giovani. Il Battesimo, la
Cresima, la preghiera, l’Eucaristia, la vita
sacramentale sono, per il Papa, gli
strumenti dei quali i ragazzi devono
riappropriarsi per ripartire. E l’invito ad
«andare», poi, non è un generico
mandato, perché Ratzinger sa bene in
quali contesti le nuove generazioni
vivono la loro quotidianità, caratterizzata
dall’uso sempre più diffuso di internet e
da una sempre maggiore mobilità. In
questi due ambiti il Papa chiede ai
giovani di farsi missionari, sfruttando le
enormi potenzialità della rete digitale –
ma con saggia attenzione alle sue
ambiguità – e dei collegamenti tra
nazioni per raggiungere sempre più
«popoli». Paradossale anche qui: perché
nel mondo globalizzato il lontano non è
più tanto l’abitante degli antipodi,
quanto colui con il quale si fa fatica a
comunicare e che magari vive alla porta
accanto, aspettandosi non solo parole ma
anche e soprattutto «gesti di amore».
Missione solitaria? Mai, perché ai giovani,
che conoscono bene il valore del gruppo,
il Papa ricorda la bellezza di vivere «al
plurale», nella comunione della Chiesa, il
cui volto più autentico è ritratto
nell’immagine del Cristo Redentore di
Rio de Janeiro: «Le sue braccia – conclude
Benedetto XVI – sono tese per
raggiungere ciascuno». L’ultimo
paradossale imperativo rivolto ai giovani:
per andare, imparate ad accogliere.
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C
a Convenzione
sui diritti
dell’infanzia e

dell’adolescenza
sancisce a chiare
lettere il principio
della «non
discriminazione».

Tutti gli Stati sottoscriventi, Italia
compresa, nel rispetto di questo
sacrosanto precetto, assumono
l’obbligo di abolire ogni ostacolo alla
piena fruizione dei diritti previsti dalla
Convenzione per tutti i minorenni, a
prescindere da ogni tipo di
appartenenza: etnica, sociale, religiosa,
politica o economica. In altre parole,
l’Italia è tenuta a combattere la
discriminazione in ogni sua
espressione, con i mezzi propri di un
Paese democratico, e s’incarica di
estirpare dal terreno giuridico e sociale
un male che non smette di rivelarci,
tutt’oggi, quanto sia ancora radicato.
Come può convivere dunque nella
nostra legislazione, accanto al
principio di non discriminazione, una
legge come quella sulla cittadinanza
che ne viola palesemente la sostanza?
L’acquisizione della cittadinanza in
Italia è disciplinata dalla legge n. 91 del
1992, secondo cui è cittadino per
nascita chi nasce da cittadini italiani,
mentre prevede che un minorenne
straniero divenga cittadino italiano
soltanto qualora i genitori lo siano
precedentemente divenuti. Norma
vecchia, antica, basata sul principio
dello ius sanguinis, che esclude dal
godimento della cittadinanza tutti quei
minori che nascono in Italia da
genitori (regolarmente residenti) che
tuttavia all’anagrafe risultano stranieri.
Il minorenne nato in Italia da genitori
stranieri può richiedere la cittadinanza
al compimento del diciottesimo anno
di età ed eventualmente acquisirla,
purché la richiesta si risolva entro un
anno. Periodo che talvolta, data la
natura kafkiana della nostra
burocrazia, costituisce un vero e
proprio muro tra l’italianità di fatto e
quella di diritto. Poi ci sono le seconde

generazioni, ovvero tutti quei figli nati
e/o cresciuti nel nostro Paese da
genitori immigrati. A oggi, sono circa il
60% degli oltre 500mila minorenni non
comunitari presenti in Italia. Non era
facile prevedere che nel giro di due
decadi l’Italia, tradizionale porto di
migranti, sarebbe diventata così
massicciamente frontiera di speranza
per migliaia d’immigrati. E proprio
perché i numeri dell’immigrazione
sono cresciuti e continuano a crescere,
ci ritroviamo di fronte a una necessità
di rinnovamento giuridico che
risponda al disagio di un bambino (o
adolescente) al quale la legge vigente –
mentre offre diritti basilari come
quello all’istruzione e alla salute –
sottrae il diritto forse più edificante per
lo spirito di un cittadino: quello di
potersi definire tale. Il danno sociale
derivante da una simile condizione di
"diversità", in un contesto così delicato
come l’infanzia e l’adolescenza, non è
affatto minore di quello psicologico. È
nel periodo della minore età che si
coltiva il senso di appartenenza a una
comunità, e guai a permettere che
questo sentimento sia contaminato dal
disagio di un’esclusione tutt’altro che
formale. Viene da chiedersi come si
possa pretendere che la scuola sia
motore primo di socializzazione e
originario momento d’integrazione, se
il 7,9% della popolazione scolastica
minorenne continua a essere una
presenza "straniera". Viene da
chiedersi ancora in che modo il nostro
sistema educativo possa celebrare i
valori della civiltà e promuovere
l’uguaglianza e l’inclusione sociale
senza incappare in una imbarazzante
contraddizione. È proprio per
sciogliere il nodo di una legge
sopravanzata dai tempi che occorre
riformularla. A nostro parere,
prefigurando la possibilità che il
minorenne straniero nato in Italia
acquisisca automaticamente la
cittadinanza italiana. Al Parlamento
l’ardua sentenza.

*Portavoce di Unicef Italia
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Veicolo solare cileno in gara nel deserto di Atacama (Epa)

Vai col sole

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

L’ASTENSIONE VISTA E PREVISTA. I NODI POLITICI DA SCIOGLIERE

Qualificare la domanda
per cambiare l’offerta

DOMENICO DELLE FOGLIE

CTTADINANZA E SECONDE GENERAZIONI "STRANIERE"

Italiani, ma non di diritto
Fino a quando?

ANDREA IACOMINI*


